Salmo n° 16
	Milano, Ottobre 2007

	 

	
Il Signore, mia parte di eredità

[1] Miktam. Di Davide. 
Proteggimi, o Dio: in te mi rifugio.
[2] Ho detto a Dio: "Sei tu il mio Signore, 
senza di te non ho alcun bene".
[3] Per i santi, che sono sulla terra, 
uomini nobili, è tutto il mio amore.
[4] Si affrettino altri a costruire idoli: 
io non spanderò le loro libazioni di sangue 
né pronunzierò con le mie labbra i loro nomi.
[5] Il Signore è mia parte di eredità e mio calice: 
nelle tue mani è la mia vita.
[6] Per me la sorte è caduta su luoghi deliziosi, 
è magnifica la mia eredità.
[7] Benedico il Signore che mi ha dato consiglio; 
anche di notte il mio cuore mi istruisce.
[8] Io pongo sempre innanzi a me il Signore, 
sta alla mia destra, non posso vacillare.
[9] Di questo gioisce il mio cuore, 
esulta la mia anima; 
anche il mio corpo riposa al sicuro,
[10] perché non abbandonerai la mia vita nel sepolcro, 
né lascerai che il tuo santo veda la corruzione.
[11] Mi indicherai il sentiero della vita, 
gioia piena nella tua presenza, 
dolcezza senza fine alla tua destra.
Commento - Salmo 16
Questo salmo fa parte di un gruppo di salmi che vanno dal 15 al 24 e al cui centro c'è lo splendido salmo 19 ( " I cieli narrano la gloria di Dio e l' opera delle sue mani annuncia il firmamento…" ), che esprime una duplice lode, per la creazione e per la rivelazione della Legge (della Torà). 
I salmi che lo precedono e che lo seguono fanno da cornice e da corona a questo salmo principale.
Il salmo 16 è un salmo di fiducia nel Signore in mezzo ad una società idolatrica (nella prima parte) e una speranza di vita piena, alla presenza di Dio, guardando il suo volto, come dice la versione ebraica (nella seconda).
Con questo salmo " Proteggimi o Dio, in te mi rifugio…" inizia la preghiera del mattino dell'ebreo.
Bella è l'immagine, tutta vetero-testamentaria, del Signore come "parte dell'eredità".
Il levita, secondo il Deuteronomio (18,1) non doveva possedere la terra contrariamente alle famiglie israelite, per le quali l'assegnazione avveniva mediante estrazione a sorte. Da qui l' espressione aver avuto in sorte la parte migliore, Dio stesso.
Il fedele è talmente unito a Dio che nulla lo può separare, neppure la morte.
Pur non avendo una chiara coscienza del destino ultraterreno, gli ebrei avevano però ben chiaro che Dio era più forte della morte.
In questo salmo è chiaramente adombrata la possibilità della resurrezione; in questo senso è citato due volte negli Atti degli Apostoli, come profezia della resurrezione di Cristo (mentre tra gli ebrei alcuni rabbini riferiscono a Davide la "non corruzione della carne").
La versione italiana non sempre rende un'immagine adeguata del testo ebraico, dove tutto il corpo e le sue parti partecipano di questa fiducia in Dio (ad esempio, l'originale non usa la parola cuore, ma viscere, reni, che per l'ebreo sono il luogo dove risiedono sensazioni e sentimenti, ciò che l'uomo sente più profondamente).
Il salmo è sempre attuale, perché sempre ci troviamo in una situazione di idolatria ed anche ognuno di noi è costantemente attratto da altro, dalle preoccupazioni e dalle attrattive di questo mondo.
Il grande studioso ebreo Maimonide diceva:
" Sappi che quando tu distogli il pensiero dal Signore, sia pure per dedicarti a quanto ti è necessario per vivere, tu interrompi il contatto con lui e con lui non sei più, ne lui è più con te….Per questo Davide dice "Io pongo sempre dinnanzi a me il Signore" (vedi in questo salmo il v.8).
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